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Giovedì
12 Giugno 20142 I D E ETutti siamo chiamati a convergere in una amicizia civica per

proporre una visione antropologica integrale Card. Angelo Scola

e dieci Madonne vi sembrano trop-
pe» (“La Stampa”, 10/6, p. 24 intera):

titolo per «una lezione inedita del cardinale
Pellegrino in difesa della religiosità popola-
re». Per chi ha conosciuto il “padre” Pellegri-
no, studioso di antichità cristiane, 40 anni
orsono cardinale arcivescovo di Torino del
“Camminare insieme” quel titolo cede al lin-
guaggio di moda. Di più: due giorni prima la
«lezione inedita» era già qui in “Agorà” a tut-
ta pagina. Singolare “distrazione”. Anche se
leggere due volte e sempre meglio di una...

Un po’ di giornalismo all’ingrosso ieri è tor-
nato sul “Giornale” (p. 22): intervista allo scrit-
tore Emmanuel Carrère, che apprendiamo
«diventato una star internazionale con la bio-
grafia del dissidente russo Limonov». Qui
però lo trovi in veste diversa con la sua nuo-
va impresa letteraria che «racconta la storia
del Cristianesimo dall’anno 30 all’anno 80».
Il tutto con ambizioni dichiarate: «già si va di-
cendo che con questo libro-inchiesta il Gon-
court sia a portata di mano». Leggi doman-
de e risposte, ma vi trovi luoghi comuni e di
moda, per esempio che la fede cristiana è
«bizzarra» come «fantascienza» e in essa ciò
che «non è realtà, siccome è incredibile, è ve-
ro». Davvero «Goncourt a portata di mano»?
Molto malmessi, da quelle parti!
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S«

il santo
del giorno

di Matteo Liut

L’apostolo
del Bambin Gesù

Poco «inediti» con titoli alla moda
e “premi” (bizzarramente) in arrivo

orse non è un caso che nel clima antireligioso in-
stauratosi dopo la Rivoluzione francese tra i tanti

testimoni della fede degli anni a cavallo tra il XVIII e il
XIX secolo vi sia anche un religioso conosciuto come
"l’apostolo del Bambin Gesù", ovvero il beato Loren-
zo Maria Salvi. La sua figura ci ricorda che la fede cri-
stiana non è una pura dottrina o una filosofia di vita al
pari di altre ideologie, ma un incontro vitale con un Dio
che si è incarnato in mezzo agli uomini. Salvi era nato
nel 1782 a Roma, nel 1801 entrò tra i Passionisti, dedi-
cando il suo apostolato al Bambino Gesù: proprio per
l’intercessione del fanciullo di Betlemme, infatti, era
stato guarito nel 1812. Dopo aver predicato in molte
località dell’Italia Centrale, morì a Capranica nel 1856.
Altri santi.San Leone III, Papa dal 795 all’816; beata Ma-
ria Candida dell’Eucaristia, monaca (1884-1949). Let-
ture. 1 Re 18,41-46; Sal 64; Mt 5,20-26. Ambrosiano. Es
19,16-19; Sal 96; Gv 12,27-32.

F Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Lorenzo Maria
Salvi

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
grazie per la sua risposta alle lettere in
pagina il 29 maggio scorso e per i
precedenti interventi di “Avvenire”, fra i
pochissimi a riproporre il tema del
(mal)trattamento fiscale delle famiglie. Le
fornisco un’altra storia vera,
documentabile, su come l’Italia penalizza
le famiglie monoreddito. Dopo anni di
impegno e risultati sempre migliori a
salario bloccato, ottengo un aumento di
stipendio che vale ben 123  al mese, lordi.
Con la nuova busta paga scopro però che
45  sono assorbiti dalla corrispondente

crescita di Irpef e contributi previdenziali,
mentre altri 76  sono cancellati dalla
perdita di detrazioni per i familiari a
carico (moglie + cinque figli minori)
perché con il nuovo totale lordo passo in
una fascia nella quale gli importi sono
inferiori. Per inciso, resto con 45 /mese di
detrazioni fiscali per ogni figlio a carico…
non ci paghiamo neppure metà della
mensa scolastica. Del mio sudato
aumento resterebbero quindi 2,228
(duevirgoladuecentoventottoto) euro per
guardarli con ottimismo, ma… Ma
malauguratamente quest’anno
l’addizionale comunale Irpef è più
elevata, quindi il netto mi porta d’ora in
avanti una diminuzione di stipendio di 12
euro! Insomma, il mio merito è premiato
con la soddisfazione di pagare tasse e

tariffe maggiori. Certo, anche tariffe,
perché in compenso il lordo crescente
dello stipendio sarà calcolato come
reddito disponibile nel nuovo Isee, che
continuando ad attribuire coefficienti
ridicoli ai figli a carico ci porterà in fasce
più alte per il costo dei servizi scolastici e
della sanità e ci allontanerà ulteriormente
dall’accesso alle poche agevolazioni
esistenti per bollette, libri di testo, tasse
rifiuti. Decisamente, per guadagnarci,
avrei dovuto impegnarmi non nel mio
lavoro, ma trovarne un altro, anche serale
in pizzeria, purché beninteso “al nero”,
com’è ormai logico in questo amaro
Paese. Riuscirà, lei, a farlo finalmente
capire a chi ci governa? Sarebbe sì un vero
cambiamento epocale.

Andrea Frassinetti

Fisco & famiglia, piccola storia vera
di un aumento di merito evaporato

Ennesimo
pro memoria

per chi governa
e fa le leggi.

Qualcosa si sta
muovendo
ma intanto

il disinteresse
continua a
produrre

ingiustizia 

Ecco un’altra impressionante storia di ordinaria
mortificazione (non solo fiscale) delle famiglie con figli… Grazie,
caro signor Frassinetti, per averla condivisa così efficacemente
con noi. Spero che anche questa istruttiva e sconcertante
vicenda serva da pro memoria a chi siede in Parlamento e al
Governo in un momento in cui gli occhi di una parte del mondo
politico sembrano – sembrano! – cominciare ad aprirsi davvero

su questi ingigantiti problemi e queste infinite ingiustizie e
qualcosa – e anche più di qualcosa – comincia a essere inserito
non soltanto in programmi buoni appena per le campagne
elettorali, ma nell’agenda dei lavori parlamentari. Forse il
disinteresse per la famiglia «cellula fondamentale» della società
sta per finire. Non è mai troppo tardi. E non sarà mai abbastanza
benvenuta l’attuazione dei princìpi che la Costituzione
solennemente afferma e che la fatica mal considerata di tante
famiglie reclama. L’unica loro “colpa” è quella di costruire il
futuro umano della nostra comunità nazionale: si può
continuare a penalizzarle e a irriderle per questo?
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RIVOLUZIONE ANTROPOLOGICA
LA VOCE DEL VESCOVO ZENTI
Caro direttore,
qualche sera fa su Telepace monsignor
Zenti, vescovo di Verona, è stato vera-
mente grande. Guardando la tavola ro-
tonda sulla "Rivoluzione antropologi-
ca" a cui ha partecipato, ho ripensato
a una frase di papa Benedetto XVI: «Il
cristianesimo non è opera di persua-
sione, ma di grandezza». Deciso e ac-
corato il suo appello al premier Renzi e
al Parlamento perché il ddl Scalfarotto,
legge iniqua e liberticida, non venga
approvato al Senato. Un civile appello
perché non si impedisca agli italiani di
parlare, di dire che il matrimonio è tra
un uomo e una donna... «E noi co-
munque non taceremo!». Ho visto un
pastore disposto a dare la vita per le sue
pecore. Parole vere, parole che trasu-
dano paternità e amore per i piccoli che
gli sono stati affidati...

Cristina Carturan
Cologna Veneta (Vr)

QUALE RINNOVAMENTO
SI CHIEDE A FORZA ITALIA
Caro direttore,
in relazione alla lettera di Nunzio Pan-
zarella, responsabile Forza Italia Gio-
vani a Palermo e alla sua puntuale ri-
sposta (Avvenire del 4 giugno), vorrei
aggiungere le seguenti considerazioni.
È giusta la richiesta di rinnovamento
dei dirigenti di Fi da parte di Panzanel-
la e di Alessandro Cattaneo (Avvenire
del 28 maggio), ma la loro richiesta do-
vrebbe essere supportata da un esame
approfondito e realistico della politica
svolta dal partito a partire dal 2001, che
ha portato alla perdita di milioni di vo-
ti il 24 febbraio 2013 e il 25 maggio 2014.
Il partito non può continuare a soste-
nere di non avere contribuito al decli-
no del Paese, che oggi si trova con mi-
lioni di disoccupati, con l’aumento del-
la povertà e della diseguaglianza, la cre-
scita dell’evasione fiscale e della corru-
zione ecc. Non si tratta soltanto di «a-
prire il partito a visi freschi e puliti e a
belle menti», come dice Panzarella, o di
«avere regole chiare e un chiaro pro-
cesso di democrazia interna», come
chiede Cattaneo, ma di avere nuove i-
dee sul fisco, sul lavoro, sulla organiz-
zazione sociale, sulla corruzione dei po-
litici, sulla politica industriale, sulla au-
tonomia della giustizia, sull’organizza-
zione dello Stato, sulla subordinazione
degli interessi privati agli interessi pub-
blici e al bene comune della nazione.

Luigi Palladino
San Donato Milanese

SIRIA: COINVOLGENTE
L’INFORMAZIONE DI AVVENIRE
Caro direttore,
faccio parte di un gruppo di mamme e
nonne di Imola. Vorrei ringraziarla an-
ch’io per i bellissimi servizi sulla Siria,
in particolare per quello su Elisa Fan-
gareggi che Avvenire ha pubblicato il
giorno di Pasqua. Quell’articolo ci ha
emozionato e coinvolto molto. Pochi

giorni dopo, nella nostra cittadina, l’as-
sociazione "Time4Life", che era citata
nel suo quotidiano, ha organizzato u-
na mostra di fotografie sui campi pro-
fughi. Siamo corse a vedere e abbiamo
scoperto che anche noi, nel nostro pic-
colo, possiamo davvero fare la diffe-
renza. Senza l’articolo di Avvenire non
avremmo probabilmente prestato la
dovuta attenzione ai volantini di pre-
sentazione della mostra. Abbiamo de-
ciso di scriverle solo ora perché la re-
cente vicenda, che anche il Santo Pa-
dre ha ricordato, delle crocifissioni dei
cristiani in Siria ci ha profondamente
toccato: anche nel 2014 la fede in Dio,
portare una croce al collo o un Vange-
lo tra le mani, simboli dell’amore per
Nostro Signore, ci fa martiri in troppe
zone del mondo. Quindi, a nome di tut-
te noi, grazie per l’importante lavoro di
informazione divulgazione.

Stefania Randi (e tante altre)
Imola (Bo)

BIBLIOTECHE SCOLASTICHE:
CHIEDETE ALLE FAMIGLIE
Gentile direttore,
ho letto a pagina 22 di mercoledì 4 giu-
gno, un lungo articolo sulle biblioteche
scolastiche, che lamentano di non a-
vere sovvenzioni e di disporre di trop-
po pochi libri. Bisognerebbe andarli a
cercare, i libri, là dove sono, nelle tan-
te famiglie in cui esiste ancora il piace-
re della lettura, e ce ne sono tante: par-
lo per Genova, la mia città, e mi met-
terò in contatto con la biblioteca di Né
(val Graveglia) perché sono giunta or-
mai alla saturazione degli spazi che
possono accogliere libri, e sarò ben fe-
lice di regalarli come ho fatto finora con
la mia parrocchia e con la maggiore bi-
blioteca genovese. A monte vi è però
un problema grande: se vogliamo che
i nostri bambini e giovani leggano, bi-
sogna insegnar loro il piacere e anche
l’utilità della lettura, e la scuola ha un
compito grande e difficile in questo
mondo virtuale e superficiale. Poi ci sa-
rebbe il ruolo delle famiglie… e qui mi
fermo, abbastanza scoraggiata.

Fiorella Merello Guarnero

La sua generosità, gentile amica lettri-
ce (uso con affetto e riconoscenza pro-
prio questo termine), merita ogni ap-
prezzamento. Non si scoraggi, non sia-
mo poi così pochi a pensarla come lei.
(mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

on è vero, come si affanna a farci cre-
dere la presidentessa Dilma Rousseff,

che per Brasile 2014 è tutto «in ordine». Il
"progresso" qui c’è stato (20milioni di po-
veri in meno), ma a volte non si vede, per-
ché questo, a cominciare da Rio de Janei-
ro, è un paradiso terrestre tristemente ac-
cerchiato da mille gironi infernali – chia-
mati favelas – e si salva solo chi riesce a vi-
vere a distanza di sicurezza, e a rimanere
nel limbo. Il limbo per i brasiliani, ma un
po’ per tutti i popoli nel pallone, è rappre-
sentato dal calcio. 
Qui lo chiamano futebol, e come in Italia
e nelle democrazie più o meno autenti-
che, è il riflesso del Paese, con tutte le con-
traddizioni, tutte le sue miserie e i suoi
splendori. Fino ad ora, per questo Mon-
diale che 64 anni dopo torna nella sua ter-
ra elettiva, si è parlato solo di miserie: ri-
tardi nella consegna degli impianti, spre-
chi miliardari, scioperi, fame e carestia. Di
militari in assetto di guerra, per garantire
l’ordine e di testate missilistiche piazzate
a difesa del Maracanà. Immagini che fan-
no molto progresso, ma che non danno l’i-
dea del più pacifico e del più importante
evento sportivo planetario. Più ancora del-
le Olimpiadi (che poi si terranno sempre a
Rio, nel 2016). Pertanto, comprendiamo le

ragioni di quei brasiliani – pochi – che ri-
vendicano giustamente più scuole e più
ospedali e meno stadi (12 sono troppi, ma
Italia ’90 aveva già tracciato il solco del gi-
gantismo d’argilla), ma come possono
pensare di fermare un simile colosso or-
ganizzativo? Il tifoso-cittadino del mondo
può dissentire quanto vuole, può anche
disertare lo stadio se crede, ma anche se l’I-
tareguao (sede della prima di stasera a San
Paolo, Brasile-Croazia) e il Maracanà re-
stassero completamente vuoti, il carroz-
zone andrebbe comunque avanti, con i
suoi fanti e i suoi re. 
Dopo aver contestato tutti i "regimi" di ie-
ri e di oggi, gli ultrà di "No Copa" non a-
vranno più fiato ed energia per opporsi al
vero totalitarismo imposto dalla Fifa: quel-
lo della Tv. Il calcio moderno è globale, mul-
tirazziale, in campo a volte anche totale, ma
dentro e fuori, da un ventennio è domina-
to dalla totalitaria "Telecrazia". 
Quasi cinque miliardi di telespettatori da
questa sera si collegheranno con il Brasile
e anche i più furiosi contro il proprio go-
verno, per via delle tasse, per le leggi sba-
gliate e per i politici corrotti, state certi che
per un mese dimenticheranno (o quasi) tut-
ti problemi ipnotizzati da un gol di Neymar. 
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MINORI, LAVORO NON SFRUTTAMENTO
di Gerolamo Fazzini

i ho visti pelare montagne di aglio per
un dollaro al giorno a Tondo, infer-

nale quartiere di Manila, pulire le scarpe
per qualche monetina nelle piazze di Città
del Guatemala, aiutare i genitori nei cam-
pi, sotto il sole, nell’Africa profonda. De-
cine, forse centinaia di milioni di bambi-
ni ogni giorno, nel mondo, lavorano per ra-
cimolare quanto serve al sostentamento
quotidiano.
Molti di loro, purtroppo, lo fanno in con-
dizioni terribili: «esposti – come ha ricor-
dato ieri mattina Papa Francesco duran-
te l’udienza generale – a forme di schiavitù
e di sfruttamento come anche ad abusi,
maltrattamenti e discriminazioni». In mol-
ti casi, il lavoro minorile avviene in conte-
sti di totale (o quasi) mancanza di atten-
zione alla salute, in ambienti degradati e
degradanti. La Giornata mondiale contro
lo sfruttamento del lavoro minorile che si
celebra oggi per iniziativa dell’Onu suona
come monito contro gli "effetti collatera-
li" di un modello economico perverso che
mina la dignità delle persone. Quando la
salute e il futuro dei minori vengono ba-
rattati con i meri vantaggi della manodo-
pera a basso costo, è chiaro che siamo in

presenza di un fenomeno da governare.
Anche in questo caso, però, occorre stare
attenti alle trappole della retorica. Nell’o-
pulento (sino ad oggi) Occidente siamo
troppo abituati a un tenore di vita alto, che
permette ai nostri figli il lusso di andare
soltanto a scuola. In molti altri Paesi del
mondo, senza le piccole entrate derivan-
ti dal lavoro dei figli, molte famiglie non sa-
prebbero come sbarcare il lunario. La que-
stione, quindi, non è quella di vietare tout
court il lavoro agli under 18. Pochi giorni
fa, proprio il nostro giornale dava conto
della battaglia (vinta) dei ragazzi bolivia-
ni che hanno strappato al governo un Co-
dice dell’infanzia che innalza l’età minima
di impiego a 14 anni, prevedendo però u-
na deroga per poter lavorare a partire dai
10 anni, a condizione che sia garantita la
possibilità di studiare.
È la battaglia che da tempo combattono i
Nats ("Niños y Adolescentes Trabajadores"),
un’organizzazione autogestita di bambi-
ni e adolescenti lavoratori, nata negli an-
ni Settanta e oggi diffusa in varie zone del
mondo, Italia compresa (con i progetti di
Little Hands). Non lasciamoli soli.
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CALCIO D’INIZIO, IPNOSI DA MONDIALE
di Massimiliano Castellani

La protesta attraversa l’Europa
Da Londra a Milano, da Napoli a Berlino. È una protesta che ha
attraversato l’Europa quella messa in campo ieri dai tassisti contro
Uber, la compagnia che ha lanciato un’app che consente di prenotare
un’auto con conducente. A Milano sono stati organizzati presidi in vari
punti della città (piazze, stazioni e aeroporti) per informare i cittadini
sulle ragioni della mobilitazione. Nella foto La Presse i conducenti dei
taxi neri che hanno paralizzato la zona intorno a Whitehall, a Londra.
Nel giorno della protesta si è fatta sentire anche la compagnia Uber
che ha continuato ad offrire il servizio regolarmente, anzi con uno
sconto sulle tariffe del 20 per cento.

TASSISTI CONTRO UBER

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
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quanto non potremo pubblicare.
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